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Secondo un costume ben consolidato l’analisi dei 
reperti archeologici più ‘umili’ come il vasellame 
ceramico e vitreo e l’instrumentum non sembra aver 
particolarmente attratto l’attenzione dei primi stu-
diosi a pubblicare le proprie ricerche sulle pagine di 
«Aquileia Nostra», dagli esordi alla fine degli anni 
’50 del secolo passato.

In effetti nei volumi dei primi trent’anni i reperti 
di vetro compaiono nelle pagine della rivista in modo 
saltuario ed esclusivamente nelle sintetiche elenca-
zioni dei materiali rinvenuti alla fine dei resoconti 
delle attività di scavo 1. Raramente viene fornita una 
descrizione degli oggetti sufficientemente accurata 
da consentirne l’attribuzione tipologica e men che 
meno il riconoscimento tra i materiali del museo; 
fa eccezione in tal senso solo una piccola pissi-
de, descritta come coppetta-troncoconica in vetro  
blu rinvenuta negli scavi di necropoli in località  
S. Egidio, che per la particolarità della sua forma e 
il colore si può identificare con sicurezza tra i reperti 
del Museo Archeologico Nazionale 2.

Un certo risalto viene dato all’acquisizione della 
raccolta di 42 oggetti in vetro provenienti dalla col-
lezione dell’ing. Pucailovic di Trieste (fig. 1), donati 
dallo stesso nel 1955 al museo di Aquileia e dichiara-
tamente raccolti durante un soggiorno aquileiese del 
donatore  3. Come notato anche da Valnea Scrinari, 
si tratta di un gruppo di materiali molto interessanti, 
eccezionalmente ben conservati e decisamente piutto-

1	 Brusin 1933; Brusin 1937; Brusin 1938; Brusin 1939; Brusin 1940; Brusin 1945-1946.
2	 Brusin 1932.
3	 Scrinari 1956.
4	 L’argomentazione in tal senso è avvenuta nelle fasi finali di esame e pubblicazione della raccolta quando parte dei contenitori 

era già stata pubblicata ancora come di provenienza aquileiese; solo nel terzo volume dedicato è stato possibile avanzare questa diversa 
ipotesi, cfr. Mandruzzato 2008, pp. 121-123.

5	 Calvi 1959.
6	 Bertacchi 1967.

sto insoliti dal punto di vista tipologico nel panorama 
aquileiese. Malgrado, sicuramente sulla base delle 
affermazioni del donatore, siano stati a lungo consi-
derati effettivamente rinvenuti ad Aquileia, l’analisi 
più attenta del complesso dei reperti ed il confronto 
con altre raccolte museali hanno permesso di avan-
zare dei motivati dubbi rispetto a questa origine e 
suggerire una più probabile provenienza dall’area 
del Mediterraneo orientale in occasione della più 
recente edizione del catalogo dei vetri del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia 4.

Di poco successivo è il primo articolo dedicato 
esclusivamente ad un oggetto in vetro: il ‘fondo 
d’oro’ con la raffigurazione del miracolo della fonte 
operato da Mosè 5. Il pezzo è di indiscutibile pregio 
e, malgrado l’approccio al materiale sia ancora di 
impronta prevalentemente storico-artistica, l’analisi 
accuratamente condotta sull’iconografia della raffi-
gurazione porta l’autrice ad attribuirne l’appartenen-
za ad una precisa officina urbana.

Altri due contenitori di pregio con raffigurazioni 
riconducibili all’ambiente paleocristiano vengono 
analizzati dettagliatamente da Luisa Bertacchi una 
decina di anni dopo 6. Si tratta dei frammenti di una 
coppa e di un piatto in vetro di recente rinvenimento 
con decorazione incisa, evidentemente provenienti 
da officine molto diverse, che la studiosa descrive 
con grande accuratezza. La coppa con raffigurazione 
del sacrificio di Isacco viene confrontata con alcuni 
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esemplari di stile simile, tra i quali spicca una coppa 
frammentaria del Museo di Concordia che verrà 
anch’essa pubblicata su «Aquileia Nostra» qualche 
decennio dopo  7. La correlazione tra i due pezzi, 
quello aquileiese con Isacco e quello di Concordia 
con Daniele nella fossa dei leoni, ritenuti appartenen-
ti allo stesso gruppo di vasi, è stata successivamente 
confutata nel lavoro di Fabrizio Paolucci sul vasella-
me vitreo con decorazione incisa 8, che ne ipotizza con 
buoni argomenti l’attribuzione a due distinte officine 
urbane. L’altro pezzo presentato da Luisa Bertacchi, 
il grande piatto frammentario con Cristo orante tra i 
discepoli (fig. 2), trova un confronto stringente con 
la coppa di Doclea conservata al Louvre; questi due 
vasi, purtroppo entrambi frammentari, accomunati 
dalla forma, dal colore e qualità del vetro e dallo stile 
della decorazione, sono evidentemente usciti dallo 
stesso atelier, gravitante sicuramente sull’Adriatico 
e forse collocabile in Italia settentrionale 9.

A partire dagli anni ’60 la presenza di vasellame 
in vetro viene menzionata con maggiore dettaglio 
in alcuni articoli legati a ricerche archeologiche 
condotte in contesti sepolcrali aquileiesi e del ter-

ritorio 10, dove compaiono per la prima volta anche 
le immagini dei reperti considerati. La presenza di 
un apparato iconografico si rivela uno strumento 
fondamentale per supplire alla mancanza del rife-
rimento a un’attribuzione tipologica, malgrado fos-
sero già passati alcuni anni dalla pubblicazione del 
repertorio di forme in vetro di Clasina Isings 11, che 
a distanza ormai di più di sessant’anni continua ad 
essere un’imprescindibile tipologia di riferimento, 
e l’uscita nel 1968 del primo catalogo comple-
to della raccolta di vetro del Museo di Aquileia, 
curato da Carina Calvi e pubblicato nella collana 
di monografie sui reperti del Museo archeologico 
promossa dall’Associazione, un volume che per 
molti anni a seguire è stato largamente utilizzato 
come repertorio formale e che rappresenta il primo 
studio organizzato del materiale in vetro da un sin-
golo ambito territoriale, integrato anche da analisi 
composizionali 12.

Di grande interesse è la relazione preliminare 
degli scavi condotti a Invillino, Colle di Zuca, presso 
Villa Santina (UD) tra 1972 e 1973 13, malgrado non 
ci siano quasi immagini o un resoconto analitico dei 

7	 Barovier Mentasti 1983.
8	 La coppa con sacrificio di Isacco viene ricondotta ad una piccola serie di vasi simili con soggetti legati alle tematiche cristiane, 

attribuiti ad un’officina romana che l’autore chiama ‘gruppo di Abramo’, mentre il secondo pezzo, sembra di area romana, sarebbe da 
attribuire ad un altro maestro, chiamato dall’autore ‘maestro di Daniele’, cfr. Paolucci 1997, pp. 21-50.

9	 In questa direzione si esprimono Marie Dominique Nenna e Véronique Arveiller-Dulong nella descrizione del piatto del Louvre, 
cfr. Arveiller-Dulong, Nenna 2005, p. 320.

10	 Per Aquileia: Guida 1963; Maselli 1969; per il territorio: Furlani 1971.
11	 Isings 1957.
12	 Calvi 1968.
13	 Bierbrauer 1973.
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Fig. 1. Gruppo di reperti della collezione Pucailović (da Scrinari 1955-1956).



171

14	 Bierbrauer 1987.
15	 Strazzulla Rusconi 1979.
16	 Brozzi 1971; Beschi 1974-1975; De Min 1982; Zuccolo 1983; Giovannini 1991; Mandruzzato 1995; Mezzi 1995; Giovannini 

1996; Giovannini et alii 1997; Giovannini et alii 1998; Colussa 2002; Giovannini 2012-2013.
17	 Tosi 1978; Buora 1985; Zuccolo 1985; Ventura 1987; Maselli Scotti et alii 1993; Maselli Scotti et alii 1993a; Maselli 

Scotti et alii 1995; Mandruzzato 1995a; Mandruzzato, Tiussi 1997; Marocco 1997; Vannacci Lunazzi 2001; Mandruzzato, Sellan 
2002; Piuzzi 2002; Buora 2005.

18	 Calvi 1974-1975.
19	 Una breve sintesi su questo tipo di vasi si trova in Buljević 2015, pp. 167-170.
20	 Bonomi 1986.
21	 Stern 2001, pp. 136-137.
22	 Un frammento aquileiese è stato rinvenuto negli scavi del porto fluviale da Giovanni Brusin e poi inserito nel catalogo dei vetri 

del Museo di Aquileia (Mandruzzato, Marcante 2005, p. 38, cat. n. 346), alcuni frammenti di coppe con pesci incisi si trovano tra i 
numerosi frammenti di vetro da riciclare della botte del carico della Julia Felix e una coppa quasi integra è stata rinvenuta in un corredo 
funerario della necropoli di Bakar (Lazar 2008, pp. 57-59).

23	 Termini Storti 1994.
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Fig. 2. Frammento di piatto inciso con Cristo orante (da 
Bertacchi 1967).

reperti rinvenuti: si tratta della prima menzione di 
quello che poi si è dimostrato un probabile sito pro-
duttivo di vetro in epoca tardo antica/altomedievale. 
In questo primo resoconto il focus è rivolto più diret-
tamente alle strutture indagate e quindi identificate 
con i resti del castrum Ibligo, ma già viene ipotizzata 
la produzione locale per l’ingente quantitativo di 
calici in vetro recuperati sia nelle tombe sia in diversi 
punti degli edifici esplorati sul colle. Nella succes-
siva pubblicazione complessiva dello scavo e dei 
materiali  14 l’ipotesi di una produzione locale viene 
definitivamente confermata, facendo così di Invillino 
il secondo centro produttivo di vetro di epoca antica 
individuato sul territorio regionale dopo Aquileia.

La relazione degli scavi condotti a Joannis (UD) 15 
rappresenta da molti punti di vista il primo approc-
cio moderno a un contesto archeologico, e insieme 
alla descrizione delle strutture viene presentato tutto 

l’insieme dei reperti raccolti, imprescindibile per 
datare ed interpretare il contesto in esame. Si tratta 
forse del primo articolo su «Aquileia Nostra» in cui 
anche il vetro viene trattato alla stregua dei reperti 
ceramici e presentato utilizzando i repertori tipolo-
gici di riferimento ormai entrati nell’uso comune. 
Da questo momento in poi i rinvenimenti di vetro 
sono ricordati quasi in ogni resoconto di scavi, con 
particolare rilievo nel caso di contesti funerari 16, sia 
si tratti di articoli sia si tratti di notizie nella rubrica 
‘Notiziario archeologico’  17, che dalla metà degli 
anni ’70 diventa sempre più lo spazio dedicato alle 
relazioni di scavo.

Alcuni oggetti di pregio vengono analizzati con 
maggiore approfondimento in alcuni saggi; è questo 
il caso della barchetta in vetro del museo di Treviso 18, 
un contenitore alquanto insolito che l’autrice con-
fronta con altri tre esemplari analoghi e attribuisce 
ipoteticamente ad un defunto in qualche modo legato 
ad attività che richiedessero il rapporto con l’acqua, 
quali la pesca, il commercio o la navigazione. Allo 
stato attuale delle conoscenze si contano comples-
sivamente otto attestazioni di barchette in vetro; è 
così stato possibile osservare che la maggior parte di 
esse proviene da tombe muliebri, quindi è possibile 
che la curiosa forma dell’oggetto vada diversamente 
interpretata 19.

Un piccolo gruppo di vasi in vetro decolorato 
con decorazione incisa, rinvenuti nel sito di Corte 
Cavanella, nel territorio di Adria, in diverse indagini 
degli inizi degli anni ’80, offre lo spunto per affron-
tare il tema dei contatti commerciali tra Altoadriatico 
e oriente mediterraneo 20. Tra i pezzi presentati spicca 
una coppa con pesci attribuibile al gruppo ‘Contour 
groove’ secondo la definizione di Marianne Stern 21, 
di probabile origine egiziana, di cui sono note attesta-
zioni anche ad Aquileia, tra i materiali del relitto della 
Julia Felix di Grado e nel sito di Bakar 22, in Croazia 
settentrionale, a conferma della distribuzione di que-
ste merci sulle sponde settentrionali dell’Adriatico. 

Non sono vasi di particolare pregio quelli rinve-
nuti a Sevegliano, di cui tratta Anna Rosa Termini 
Storti 23, ma rappresentano un interessante insieme di 
forme accomunate dall’inquadramento cronologico 
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al IV sec. d.C., anche se mancano purtroppo delle 
analisi archeometriche ad avvalorare l’ipotesi di una 
produzione unitaria. Il contesto di rinvenimento, dal 
quale provengono anche indicatori di produzione 
quali gocciolature e nuclei informi, si presta molto 
bene all’interpretazione di sito produttivo avanzata 
nell’articolo, anche se forse i materiali raccolti più 
che scarti di lavorazione rappresentano un lotto rima-
sto invenduto e abbandonato per motivazioni che non 
riusciamo a comprendere o, più verosimilmente, un 
insieme destinato alla rifusione e al riciclo.

Al vetro soffiato dentro matrice di tradizione siro-
palestinese sono dedicati due lavori piuttosto diversi 
per impostazione dei primi anni 2000. Un frammento 
di coppa attribuibile all’officina di Ennion rinvenuto 
a Ribnica  24, in Slovenia, dopo un’accurata analisi 
tipologica, offre lo spunto per riflessioni sulla distri-
buzione delle merci attraverso le vie di terra che 
collegavano l’entroterra con gli empori della costa 
adriatica e sul ruolo del sito di Ribnica, da identificare 
con la statio Romula della Tabula Peuntingeriana e 
dell’Itinerarium Antonini. Il lavoro di Michele De 
Bellis dedicato alle coppe di Ennione  25, come già 
ricordato, è di taglio completamente diverso; l’autore, 
un appassionato di antichità adriese, ha dedicato un 
grande impegno all’analisi della produzione di coppe 
soffiate dentro matrice firmate dal famoso maestro 
vetraio sidonio, a partire dagli esemplari conservati 
al Museo Archeologico Nazionale di Adria. De Bellis 
è stato il primo ad aver effettuato un esame autopti-
co su quasi tutte le coppe e i frammenti rinvenuti in 
area europea, suddividendoli in tre gruppi per tipo di 
decorazione e, attraverso precisi dettagli e un’accurata 
documentazione fotografica, ha attribuito i pezzi a 
gruppi di matrici. La produzione attribuibile a Ennion 
ha continuato ad essere oggetto di grande interesse per 
gli studiosi, già dai primi lavori di inizio ’900 fino ad 
anni molto recenti 26; questo è dovuto sicuramente sia 
all’elevata qualità dei manufatti, sia alle sue inconfon-
dibili caratteristiche, e l’abbondanza di ritrovamenti 
nelle nostre regioni è un ulteriore riprova dei forti 
legami commerciali tra le terre che si affacciano sul 
mare Adriatico e il Mediterraneo Orientale.

Il rinvenimento in un contesto di scavo urbano ad 
Aquileia di un eccezionale insieme di frammenti per-
tinenti a una coppa diatreta in vetro dicroico fornisce 
lo spunto per rivalutare le ipotesi di produzione loca-
le di questo tipo di pregiati manufatti, ma soprattutto 

serve, assieme ad altri reperti di pregio, a sostenere 
l’attribuzione della proprietà dell’edifico indagato a 
un personaggio di spicco della società aquileiese del 
IV secolo 27. Si tratta indubbiamente di un contenito-
re speciale, in cui alla raffinatezza della decorazione 
intagliata a giorno si associa l’utilizzo di un tipo di 
vetro molto particolare, realizzato con l’aggiunta di 
oro colloidale alla miscela vetrificante per poter otte-
nere il caratteristico effetto di mutazione del colore 
del vetro a seconda del tipo di luce cui viene esposto. 
Altri frammenti di coppe con decorazione diatreta 
sono ospitati nelle raccolte museali aquileiesi, ma 
questo non solo è finora quello di dimensioni mag-
giori, ma anche l’unico ad essere realizzato con un 
materiale tanto particolare.

Nel 2008 sono usciti anche i contributi di sintesi 
sul materiale in vetro di due diversi contesti arche-
ologici: la zona dei quartieri settentrionali  28 e il 
relitto della Julia Felix  29. Nel primo caso si tratta 
delle considerazioni finali, purtroppo prive di appa-
rato iconografico, su questa classe di materiali da un 
cantiere di scavo ormai concluso; oltre a una varietà 
di forme di vasellame che si distribuiscono nell’arco 
cronologico del contesto indagato senza particolari 
elementi di spicco viene ricordata anche la presenza 
di possibili indicatori di produzione che meritereb-
bero una più attenta analisi. L’approfondimento sul 
carico della Julia Felix, invece, dà ancora un quadro 
provvisorio e privo di tavole delle forme, in cui sono 
meglio rappresentati i frammenti di fondo di bottiglie 
con marchio a rilievo, ma anche in questo caso anco-
ra non in modo esaustivo.

Infine il volume tematico sull’età costantiniana 
accoglie tra i contributi anche una panoramica del 
vasellame in vetro in circolazione ad Aquileia in quel 
periodo, spaziando tra aree di provenienza e tipolo-
gie 30. Il quadro d’insieme, purtroppo elaborato solo 
sulla base dei reperti del museo e sui pochi contesti 
di scavo al momento editi, restituisce l’immagine 
di un centro attivo e vitale, in linea con il ruolo di 
spicco che la città rivestiva a quel tempo, ma inevita-
bilmente lacunoso per quanto riguarda l’attribuzione 
a specifici contesti.

Per concludere con una piccola divagazione, in 
questi ultimi anni l’attenzione rivolta allo studio del 
vetro antico da parte dell’Associazione Nazionale 
per Aquileia ha intrapreso anche una nuova strada, 
accanto allo spazio dedicatogli sulle pagine della 

24	 Vidrih Perko 2003.
25	 De Bellis 2004.
26	 Il primo ad essersi occupato delle coppe di Adria è stato Luigi Conton (Conton 1906), ma la prima classificazione degli stili 

decorativi si deve a Donald Harden (Harden 1935). In anni recenti, oltre a numerosi studi su singoli rinvenimenti o gruppi di reperti 
di determinati ambiti geografici, due grandi mostre tematiche hanno permesso di mettere assieme quasi tutto il materiale attribuibile a 
questo atelier (Israeli 2011; Lightfoot 2014).

27	 Murgia 2009.
28	 Murgia 2008.
29	 Toniolo 2008.
30	 Mandruzzato 2012-2013.
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